Le critiche di Cremaschi e del Manifesto toccano nervi scoperti e d’altro canto anche i sondaggi dicono che la Finanziaria piace a un italiano su tre (e a un elettore dell’Unione su due). E che se si votasse oggi la CdL vincerebbe 50,3 a 49,1. E’ il risultato di una politica in cui per non essere “identitari” si diventa minoranza e ingoiando rospi per paura di Berlusconi lo si rinvigorisce. D’altro canto giudicare la Finanziaria “progressista” sulla base dei lamenti di Montezemolo è come stabilire, sulla base delle giaculatorie di Bush, che la bomba testata dalla Corea del Nord è veramente atomica. I sindacalisti dei padroni – si sa – hanno sempre di che lamentarsi, anche quando guadagnano.

Insomma difendendo il meno peggio si sta sempre peggio. E non se ne esce invocando ritualmente i movimenti: come si fa a mobilitare contro leggi su cui si dà un giudizio positivo? O forse si pensa ai movimenti come co.co.co. del Governo?

Non è andata peggio – certo! – non per merito di Prodi ma per la debolezza del suo progetto: un asse con Confindustria che ammicca ai lavoratori e alla piccola borghesia e finisce per scontentare tutti. Sicché il blocco sociale retrostante si sfalda. E noi siamo chiamati a decidere: farci trascinare a fondo o autonomizzarci? In Italia come in Germania o in Brasile c’è una spinta obiettiva, verso il centro, della sinistra liberale di governo, e di quella estrema all’opposizione. Per questo non ci serve una gamba sinistra dell’Unione. Mentre la “rifondazione socialista” di cui parla Mussi allude proprio a questo. O no?
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